
In questo numero parleremo del
problema più grave che affligge la
nostra cara Italia: la mafia. Questa
parola deve farci riflettere con i
suoi 2500 morti come enunciato
da Don Ciotti; a questi bisogna
aggiungere i 'morti vivi', ossia le
migliaia di persone che, se non
sono morte fisicamente, sono
ostaggio delle mafie, vivono di
paura, schiacciate dall'usura, dal
pizzo, dalle minacce. Ma veniamo
ai giorni nostri. Con la famigerata
cattura di Provenzano è finito un
incubo, è finita la farsa dell'inaf-
ferrabile primula rossa latitante da
43 anni, irriconoscibile con diver-
si identikit presentati a "Chi l'ha
visto". Preso a due passi da casa,
in barba a tanti che lo davano per
morto o già fantasma. Datare le
origini del potere criminale nel
nostro paese è un impresa ardua,
più facile è definirne la natura
tutta italiana. Questo non vuol
dire che all'estero non esistono
forme di criminalità organizzate,
ma è in Italia, nel corso degli anni
che si è definito in precise orga-
nizzazioni con propri radicamenti
nel tessuto sociale italiano forme
di criminalità organizzata soprat-
tutto a livello regionale. Il feno-
meno naturalmente più conosciu-
to è diffuso è la Mafia Siciliana
che va anche sotto il nome di
Cosa Nostra, che esportata anche
negli Stati Uniti grazie al fenome-
no dell'immigrazione. Fenomeni
di criminalità organizzata, con
varie ramificazioni, esistono da
più di un secolo anche in
Campania (la camorra), in
Calabria (la ‘ndrangheta) e da
tempi molto più recenti anche in
Puglia (la sacra corona unita). "La
mafia - secondo Giovanni
Falcone - non è affatto invincibile,
è un fatto umano e come tutti i
fatti umani ha un inizio e avrà
anche una fine. Piuttosto bisogna
rendersi conto che è un fenomeno
terribilmente serio e molto grave e
che si puo' vincere non pretenden-
do eroismo da inermi cittadini ma
impegnando in questa battaglia
tutte le forze migliori delle istitu-
zioni”.

Si cerca di evitare o di ven-
dicare la violenza attraverso la
violenza; si costruisce una
società ed un sistema giuridico
alternativo pur rimanendo al di
fuori di qualsiasi etica (se non
presunta) di giustizia. In questa
contraddizione si può certamen-
te inquadrare la discontinuità
maggiore nella storia secolare
della mafia, della camorra della
malavita, cambia il nome ma
non il concetto, il luogo ma non
la violenza; come si voglia chia-
mare si chiami, resta sempre un
atto di puro terrorismo. Della
mafia si iniziò a parlare negli
anni '70, quando il primo mafio-
so pentito che parlò dell'organiz-
zazione della mafia, nel '73, fu
Leonardo Vitale, che però venne
considerato pazzo, nonostante le
molte piste che fornì ai giudici. 

Molti criminali da lui accusa-
ti furono prosciolti. Solo lui fu
condannato. Appena uscito dal
carcere, dopo aver scontato la
pena, nell'84, fu assassinato a
colpi di pistola mentre tornava a
casa dalla messa domenicale.
La sua testimonianza venne con-
fermata dal primo boss mafioso
che collaborò con la giustizia:
Tommaso Buscetta, estradato
nell'84 dal Brasile, dove si era
rifugiato per sfuggire alla guerra

di mafia, scatenata per il control-
lo dell'organizzazione. 

Gli erano già stati uccisi due
figli, il fratello, il genero, il
nipote e tutti gli uomini di cui si
fidava. Contemporaneamente a
Buscetta, decide di parlare un
altro boss mafioso, Salvatore

Contorno, dopo essere stato
arrestato nell'82. Da qui un'esca-
lation di colpi di scena, di penti-
ti, di persone che preferirono
collaborare con la giustizia, ma
al tempo stesso inizia per l'Italia
un momento di grande difficoltà
e dolore.  Ed, infatti, Cosa

Nostra, n'drangheta, camorra
hanno costruito insediamenti
stabili nel tessuto sociale delle
aree piú povere del Meridione
diventando una componente
strutturale del sistema economi-
co di quelle regioni. 

Attraverso potenti conniven-

ze con gli apparati pubblici l'ap-
parato della mafia ha conosciuto
una crescente integrazione nel
sistema economico e politico ita-
liano dando luogo a estese prati-
che corrutive. 

Ma come è nata e quando
effettivamente si è estesa la
mafia? La mafia si è sviluppata
soprattutto dal dopoguerra ad
oggi. Pur continuando con i soli-
ti sistemi delle estorsioni, dell'u-
sura, dell'omertà, degli omicidi,
ecc., essa dal dopoguerra ha
cominciato a gestire nuovi setto-
ri commerciali: l'edilizia, i lavo-
ri pubblici, gli appalti statali o
degli enti locali, ecc. La grande
occasione tuttavia le è stata
offerta dalla droga e dal com-
mercio delle armi. L'aumento
del suo potere economico fa
paura a certi settori economici
statali. Usando metodi illegali o
illeciti, l'imprenditore mafioso è
più concorrenziale di quello tra-
dizionale. Di qui i tentativi dello
Stato di arginare l'espandersi del
potere mafioso. Di qui però la
reazione violenta della mafia,
che negli ultimi anni ha ucciso
personaggi di grande rilievo
pubblico, mostrando di non
temere affatto i poteri dello
Stato. E soprattutto negli anni
'90 le vittime della mafia sono
state tante. 
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Si chiamano Giuseppe Bellocco, Domenico Condello,
Attilio Cubeddu, Giuseppe Falsone, Salvatore Lo Piccolo,
Giovanni Motisi, Domenico Raccuglia, Pietro Criaco,
Daniele Emmanuello, Sandro Lo Piccolo, Salvatore Miceli,
Pasquale Scotti, Antonio Pelle,  Giovanni Tegano, Pasquale
Condello, Giuseppe De Stefano, Antonio Iovine, Matteo
Messina Denaro, Salvatore Pelle, Pasquale Russo e Michele
Antonio Varano. E’ l’elenco dei latitanti di massima perico-
losità facenti parte del ‘programma speciale di ricerca’ e con-
sultabile sul sito del Ministero dell’Interno. Collegandosi,
infatti, è possibile acquisire informazioni su questi ricercati e
visionare le foto; l'iniziativa è volta a stimolare lo spirito di
collaborazione della collettività con le Forze di Polizia nel
settore della ricerca di pericolosi malviventi. Ed è in questo
speciale elenco che era inserito anche Bernardo Provenzano
prima che un gruppo di lavoro, composto da investigatori

specializzati nella cattura latitanti del Servizio centrale ope-
rativo e della squadra mobile di Palermo, da esperti informa-
tici, elettronici, da specialisti della Polizia Scientifica e da
analisti criminali della Direzione centrale anticrimine, giun-
gessero fino a quella cascina che sembrava abbandonata e
che in realtà era divenuto il covo di uno dei latitanti più ricer-
cati d’Italia. E’ stato, quindi, un lavoro, uno sforzo congiun-
to volto ad assicurare alla giustizia il boss dei boss. Ricercato
dal 1963, era considerato la primula rossa numero uno in
Italia, ricercato dai reparti speciali di Polizia, Carabinieri e
Guardia di Finanza può considerarsi un vero e proprio acro-
bata della clandestinità. Dal 1958 non esistevano altre sue
foto, ma solo descrizioni fornite dagli uomini d'onore poi
diventati collaboratori di giustizia. Ed è stato proprio grazie
ai più moderni ritrovati della tecnologia che gli uomini della
Dia sono riusciti ad assicurare alla giustizia il boss. Un iden-

tikit attendibile realizzato con metodi sempre più sofisticati,
una serie microspie per permettere l’intercettazione ambien-
tale, ed altri meccanismi hanno fornito un apporto significa-
tivo alle forze dell’ordine in questa operazione. Occorre,
però, ricordare il ruolo che questi agenti hanno avuto nell’ar-
resto, e lo faremo cercando di spiegare cos’è e come funzio-
na la Dia. La Direzione Centrale della Polizia Criminale, isti-
tuita nel 1984, rappresenta l'ufficio cardine del Dipartimento
della Pubblica Sicurezza. Vi è preposto il Vice Capo della
Polizia, il quale assicura, come Vice Direttore Generale della
Pubblica Sicurezza, anche i collegamenti tra la D.I.A e gli
altri uffici, reparti e strutture delle Forze di Polizia, ivi com-
presi i Servizi Centrali ed Interprovinciali della Polizia di
Stato, dell’Arma dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di
Finanza.
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Di costante attualità è il tema sui
delitti e sulla criminalità organiz-
zata che colpisce maggiormente
il sud Italia. Tanti i pentiti, ossia
gli imputati di delitti associativi
di mafia, che in base ad una serie
di leggi varate tra il 1979-80, col-
laborano con la giustizia in cam-
bio di una riduzione di pena;
attualmente in Italia ci sono circa
900 collaboratori di giustizia, più
50000 familiari; 70 testimoni di
giustizia più 200 familiari.
Alcuni grandi boss cominciarono
a "parlare" del proprio mondo
malavitoso suscitando l'interesse
dello Stato e della magistratura a
conoscere il loro mondo e la
necessità di proteggere i pentiti
da punizioni e ritorsioni da parte
di boss e nemici, portando alla
prima legge di disciplina del
sistema di protezione ossia la
legge 82 del 15 marzo 1991, che
ha convertito con modifiche il
DL. 8 del 15 gennaio 1991. Il
fenomeno viene quindi regola-
mentato tramite benefici carcera-
ri, sconti di pena, carceri ad hoc,
nuova identità per i pentiti, ed
anche aiuti economici tuttavia la
mancanza di norme precise viene
sanata dalle leggi di modifica,
legge 13 febbraio 2001 n. 45. Sul
fenomeno c'e una puntuale rela-
zione semestrale al Parlamento
da parte degli uffici ministeriali
interessati. L'Autorità
Giudiziaria fa la proposta di ‘pro-

tezione’ per il pentito ed i fami-
liari in pericolo al fine di avere
notizie utili, la Commissione
decide sulla ammissione della
proposta e gli uffici ministeriali
competenti mettono in atto il
programma di protezione che
nasce con l'arresto di un crimina-

le (il caso dei fratelli Brusca) che
decide di parlare oppure con una
collaborazione spontanea indi-
pendentemente da un arresto. Il
Servizio Centrale di Protezione
provvede all'attuazione degli
speciali programmi di protezione
e di assistenza, compresa la pro-

mozione delle misure di reinseri-
mento nel contesto sociale e
lavorativo dei collaboratori di
giustizia e degli altri soggetti
ammessi al programma, formu-
lati dalla Commissione Centrale.
Con "l'intervista" il personale
ministeriale prende conoscenza
diretta dall'imputato, della sua
intera esistenza, della sua perso-
na, della disponibilità a collabo-
rare e delle notizie utili al caso,
differente è lo status del testimo-
ne di giustizia, ossia di colui che
ha assistito ad un evento delittuo-
so o ne è rimasto coinvolto ed ha
pari bisogno di protezione. Di
solito il criminale collabora per i
vantaggi connessi alla protezio-
ne, soprattutto in presenza di figli
minori,m infatti il collaboratore
di giustizia può avere permessi
premio dal Giudice di
Sorveglianza e può perfino esse-
re messo in libertà dopo aver
scontato una certa misura della
pena, come previsto per legge. Il
programma di protezione contie-
ne tutti gli elementi necessari a
proteggere il collaboratore, con
la correlata gestione del nucleo
familiare, che la legge tende
sempre a salvaguardare, in vista
di una evoluzione dello stesso
grazie all'inserimento in un
ambito sociale più civile. La pro-
tezione inizia con il trasferimen-
to del "pentito" e dei suoi fami-
liari, che viene allontanato dalla

zona di origine e residenza (i
familiari possono non seguire il
pentito), poi il passaggio del
nucleo familiare in una nuova
realtà sociale dove sorgono,
soprattutto per i minori, problemi
di lingua, di rapporti umani, di
amicizie, di parenti abbandonati.
I benefici possono riguardare il
lavoro, la scuola, l'arredamento e
tutto il necessario per una vita
decente, a cui si aggiungono
benefici carcerari se il collabora-
tore deve scontare una pena. Il
contributo mensile ai pentiti, che
si aggiunge alla disponibilità di
un appartamento dignitoso ed in
funzione del nucleo familiare, all'
indice Istat sul costo della vita,
alla misura degli assegni sociali
etc. La "collaborazione" si fonda
su un contratto che viene stipula-
to tra lo Stato ed il collaboratore
di giustizia. Se il pentito continua
e delinquere è inadempiente dal
punto di vista contrattuale. La
collaborazione dura fin quando
c'è una fattiva collaborazione e
fino a che esista un rischio per il
pentito (decide al riguardo
l'Autorità Giudiziaria). A fine
protezione, al fine di un reinseri-
mento sociale e nell'intento di
evitare che il soggetto torni a
delinquere, viene a questo corri-
sposta una somma di denaro,
previa presentazione di un pro-
getto di reinserimento.

Maria Paola Oliva

Il pentito, il collaboratore di giustizia, è
indispensabile per la lotta alla criminalità,
e per questo deve godere dei privilegi che
la legge prevede, infatti è solo contando
sulla collaborazione dall'interno di certe
organizzazioni che si può arrivare alla
verità di certi delitti. E’ forse il caso di
accennare ad una distinzione che il nostro
legislatore sembra non accogliere: "penti-
to" è colui al quale si rimprovera la com-
missione di delitti e che decide di colla-
borare con la giustizia; "collaboratore di
giustizia" è colui al quale non viene attri-
buito alcun delitto ma che avendone
conoscenza, decide di collaborare con i
magistrati. Ma cosa prevede la legge? La
riforma del 1999 restringe l'area dei reati,
limitando l'applicazione dei benefici alle
collaborazioni in casi di criminalità orga-
nizzata di tipo mafioso, o finalizzata al
narcotraffico, al terrorismo, ai sequestri di
persona. Vengono anche delimitati i sog-
getti a cui può essere applicato il pro-
gramma di protezione: collaboratori indi-
spensabili e loro stabili conviventi, salvo
"situazioni specifiche". Stabilisce inoltre
che entro sei mesi dall'inizio delle dichia-
razioni il collaboratore deve riassumere

con chiarezza i fatti di cui è a conoscenza,
e indicare i beni acquisiti con le sue atti-
vità illecite. Il patrimonio del collaborato-
re dovrà quindi essere ceduto spontanea-
mente all'erario, senza aspettare le proce-
dure di sequestro e confisca. In quest'arco
di tempo l'aspirante pentito non potrà
essere ammesso alla detenzione extracar-
ceraria, non potrà avere colloqui investi-
gativi, e sarà soggetto a una sorveglianza
particolare. Quanto al programma di pro-
tezione, sono previsti tre livelli: semplici
misure di tutela, misure di protezione e
assistenza e lo "speciale programma" di
protezione, attivate solo "per coloro che
siano in grado di offrire un ampio contri-
buto investigativo e di prevenzione".
Soltanto in quest'ultimo caso verranno
assistiti anche i conviventi del collabora-
tore e verranno dati aiuti economici, con
un assegno di mantenimento e la copertu-
ra di alcune spese, come quelle legali e
sanitarie. Naturalmente, le misure di pro-
tezione potranno essere revocate o modi-
ficate, sia per il possibile venir meno del
rischio personale, sia per il mancato
rispetto degli impegni assunti dal pentito.

Teresa Pontillo

La ‘grande famiglia’ dei pentiti
Sconti di pena, carceri ad hoc e nuova identità: sono alcuni dei benefici di cui godono

Il ruolo dei collaboratori dopo la riforma
La nuova legge limita l’applicazione dei benefici
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Il regime carcerario del 41 bis...
la soluzione giusta per i camorristi? 

Il regime carcerario riservato a soggetti
particolarmente pericolosi: terroristi,
mafiosi, camorristi, si chiama 41 bis.
Prende il nome da un articolo dell'ordina-
mento penitenziario che recita: “Possono
essere sottoposti a regime di sorveglianza
particolare per un periodo non superiore a
sei mesi, prorogabile anche più volte...
[coloro] che con i loro comportamenti
compromettano la sicurezza ovvero turba-
no l'ordine degli istituti; che con la violen-
za o minaccia impediscono le attività degli
altri detenuti...". Il 41 bis nasce nel 1992,
dopo l'uccisione del giudice Falcone,
come arma per combattere l'organizzazio-
ne mafiosa. Generalmente la sessione per
i 41 bis è una sorta di palazzina staccata
dal resto del carcere per i detenuti eccel-
lenti come Totò Riina, Nadia Desdemona
Lioce e probabilmente, vi sarà rinchiuso
anche Provenzano, il boss recentemente
arrestato. Coloro che sono sottoposti a
questo particolare regime ‘vivono’ in celle
singole, ma con delle finestre particolari
perché dispongono di ben tre tipi di sbar-
ramenti: il primo fatto con sbarre vere e
proprie, il secondo da una rete abbastanza
fitta ed il terzo somiglia ad una tapparella

dalla quale passano pochissima aria e
pochissima luce. In queste celle i detenuti
ovviamente possono tenere con loro solo
un libro. La posta è tutta controllata e pos-
sono ricevere al massimo 2 pacchi postali
al mese. I colloqui per i detenuti del 41 bis
sono quasi impossibili, limitati al numero
di uno al mese ed il contatto fisico con i
parenti è completamente annullato da un
vetro spesso e alto fino al soffitto. La
modifica dell’ordinamento penitenziario
ha suscitato molte critiche. Qualcuno
sostiene che si tratti di un regime molto
duro che, nella pratica, viene esteso anche
a coloro che non si sono macchiati di cri-
mini così pericolosi. Altri ancora, portan-
do come esempi alcuni fatti avvenuti negli
anni passati, sostengono che nella realtà i
mafiosi non siano così ‘sorvegliati’ come
prevede l’articolo 41 bis. A cosa ci si rife-
risce? Nell'estate 1997, le mogli di due
boss di Brancaccio detenuti da due anni in
regime di carcere duro, hanno partorito
due bambini in una clinica di Nizza. La
procura ipotizzò una fecondazione in pro-
vetta realizzata illegalmente. Ma questo
non ha chiarito del tutto le idee dei cittadi-
ni.
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La struttura del Duomo di Benevento
dopo i bombardamenti del 1943

SPECIALESPECIALE BENIBENI CULCULTURALITURALI

La struttura attuale del Duomo di
Benevento è stata realizzata su pro-
getto dell'Architetto Paolo Rossi de
Paoli dopo che la Cattedrale fu
distrutta dai bombardamenti del
1943. Il primo nucleo della Chiesa
Longobarda intitolata a Santa
Maria divenne sede episcopale nel
973. Successivamente si venne
ampliando acquisendo la struttura
romanica completa verso il 1100
sotto l'Arcivescovo Ruggero e nel
1278 venne eretto il campanile.
La Chiesa Romanica era a tre nava-
te come testimonia la zoccolatura
del campanile che coincide con il
limite esterno della prima navata
laterale di sinistra. Le due navate
esterne sono state aggiunte dopo il
terremoto del 1456. Completati e
sviluppati in fasto e ricchezza verso
la metà del 1600, il Duomo e
l'Episcopio vennero distrutti dal ter-
remoto del 1687, che lasciò presso-
ché intatti solo il campanile e la fac-
ciata. L'Arcivescovo Vincenzo
Maria Orsini rinnovò completa-
mente la Cattedrale, conservando la
facciata ed il campanile romanici e
lo schema a cinque navate, ma
decorando riccamente l'interno che
di romanico non conservò più nulla.
L'altare fu sistemato più avanti
quasi sotto l'arco trionfale ed una
scala centrale e due scale laterali
portavano dalla navata centrale e
dalle due prime navate minori al
presbiterio. La navata centrale era
decorata riccamente a stucchi e le
finestre erano molto alte per potersi
affacciare sui tetti delle navate late-
rali. Anche il soffitto era cassettona-
to, intagliato e dorato. I bombarda-
menti del 1943 hanno duramente
colpito sia la Cattedrale che
l'Episcopio, distruggendoli comple-
tamente e nulla si è conservato delle
opere decorative del Tempio, eccet-
to alcune colonne della navata di
destra sistemate attualmente nella
cappella del S.S. Sacramento.
L'ultima ricostruzione, per rispon-
dere ad esigenze di culto, ha appor-
tato molte modifiche quali lo spo-
stamento dell'altare maggiore
coperto da un solenne baldacchino,
l'abolizione di altari secondari, l'in-

nalzamento del soffitto delle navate
laterali, l'allargamento della navata
centrale e l'apertura di porte laterali.
La navata centrale, inoltre, è stata
interrotta a circa tre quarti di essa in
modo che da formare un transetto
che allarga la visibilità sull'arco
trionfale e da maggiore solennità al
presbiterio. 
Ai lati dell'arco si aprono due archi
minori. In Cattedrale si accede
attraverso un vestibolo alla cui
destra c'è il Battistero ed alla sini-
stra la statua di San Bartolomeo,
Patrono di Benevento, opera di
Nicola da Monteforte del XIV seco-
lo. Sulla sinistra entrando è stato
collocato un'urna cineraria marmo-
rea che custodisce le Sacre Reliquie
dell'antica Cattedrale,sulla destra è
collocato il Crocifisso ligneo del
XVIII secolo detto "dei Liberati",
perché nel giorno del Venerdì Santo
si liberava davanti ad esso un carce-
rato. Si susseguono sulle pareti late-
rali vari mosaici raffiguranti scene
sacre. Il mosaico che adorna il gran-
de arco trionfale è opera di Elena
Schiavi e raffigura le storie della
Vergine e la sua Assunzione e, in
basso ai lati dell'arco, i Papi Pio IX
e Pio XII. Ai lati del grande scalone
che porta al Presbiterio si ergono gli
amboni di marmo adornati con pan-
nelli di bronzo di V.D. Colbertaldo,
rappresentanti i dodici Apostoli. Sul
lato sinistro c'è l'ingresso alla cripta.

di Andrea Merola

Le quotazioni del Brent hanno brevemente
toccato i 74 dollari al barile, per scendere
successivamente a 73,80. I futures petroliferi
per consegna a dicembre sono sopra i 77 dol-
lari. Secondo gli analisti di varie istituzioni
finanziarie il prezzo del greggio è destinato a
salire entro maggio ad oltre 80 dollari al bari-
le, stando a quanto affermato dagli esperti
della Barclays Capital ed a 85-90 dollari
secondo la SG CIB Commodities. Non man-
cano coloro, come ad esempio la Goldman
Sachs, che ritengono probabile un incremen-
to addirittura a 100 dollari entro la fine del-
l'anno. Sono diversi i fattori che, com'è noto,
spingono al rialzo i prezzi quali la potenziale
crisi con l'Iran, la chiusura dei pozzi in
Nigeria, il mancato decollo della produzione
irachena che rimane ben al di sotto dei due
milioni di barili al giorno previsti degli ame-
ricani nel 2003-04. Tensioni tra Stati Uniti e
Venezuela non aiutano e contribuiscono ad
alimentare l'incertezza dei mercati. In valuta
costante, i prezzi petroliferi potrebbero per-
ciò superare i massimi storici raggiunti nel
1980 (all'incirca 90 dollari al barile). In real-
ta' spiegazioni razionali per l'impennata dei
prezzi non ve ne sono. 
Alla base della situazione attuale c'è, secon-
do gli operatori finanziari (ma non le società
petrolifere) la crescente domanda cinese ed
indiana. Appare più probabile invece che l'e-
norme aumento di liquidità facilitato dai
bassi tassi d'interesse abbia creato enormi
disponibilità finanziarie alla ricerca di sboc-
chi. Ed infatti, stando ai dati della Aie, l'a-
genzia collegata all'Ocse, la domanda petro-
lifera mondiale, primariamente a causa del-
l'aumento dei prezzi ed in secondo luogo a

l'avvio di un processo di razionalizzazione
dei consumi, sarebbe calata di oltre mezzo
milione di barili al giorno nel 2005 e preve-
dibilmente dovrebbe scendere di un altro
milione quest'anno. Cifre queste confermate
anche dall'Opec che prevede un calo di circa
1,5 milioni di barili al giorno per il 2006. La
domanda cinese, salita del 15,8 per cento nel
2004, sarebbe aumentata del 5 per cento nel
2005 e potrebbe addirittura cominciare a
calare quest'anno a seguito di un maggiore
risparmio energetico e al completamento
dello sviluppo di alcuni settori di base
(acciaierie e cementifici) tradizionalmente i
maggiori consumatori di energia. In altri ter-
mini potrebbe essere iniziato anche in Cina
un processo di riduzione dell'intensita' ener-
getica rispetto alla crescita economica (cioe',

sino al 2004 ad un punto di crescita del pro-
dotto interno lordo e' corrisposto un aumento
di oltre il due per cento dei consumi petroli-
feri, rapporto che sta ora cambiando). Al
momento la Cina consuma circa 7,1 milioni
di barili al giorno. Lo stesso discorso vale
per l'India, che consuma attorno ai 2,7 milio-
ni di barili al giorno. 
I consumi petroliferi sono piu' elastici di
quanto non ritengano molti operatori finan-
ziari e l'aumento dei prezzi ha comportato un
calo della domanda di benzina valutabile
attorno al 6 per cento sia in Europa che negli
Stati Uniti: In un mese i prezzi alla pompa
sono saliti mediamente del 6,6 per cento e
sembrano destinati a crescere ulteriormente e
cio' fa ritenere probabile ulteriori cali dei
consumi. Proprio lo scenario piu' temuto
dell'Opec che , nonostante la bellicosita' del
Venezuela che predica ulteriori aumenti,
ritiene sempre piu' probabile un forte con-
traccolpo sui consumi e possibilmente sui
prezzi che potrebbero seguire l'evoluzione
del periodo 1980-85. Forte aumento dei prez-
zi, stabilizzazione e successivamente, nel
1986, crollo. I prossimi mesi saranno comun-
que tempestosi per quanto riguarda i prezzi
sia del greggio che, piu' in generale, di quel-
li delle materie prime. Possibilmente la spe-
culazione finanziaria che sta all'origine degli
aumenti di questi mesi si esaurira' nel medio
periodo. Tuttavia negli Stati Uniti, proprio
dal partito Repubblicano, cominciano a giun-
gere proposte per la costituzione di un "car-
tello dei consumatori" che dovrebbe sostitui-
re i meccanismi del libero mercato dando ai
governi il ruolo di negoziatori dei prezzi.

fonte: www.legnostorto.it

Il prezzo del petrolio continua a salire
Questi alcuni dei fattori che ne determinano l’aumento: la chiusura dei pozzi in Nigeria e la crisi con l’Iran

Dalle ore 11 del 7 Aprile 2006 è
possibile registrare gratuitamente
un nome di dominio con il suffisso
.eu. Il nome di dominio è il nome
associato ad un sito internet, cioè
l'indirizzo che ci permette di rag-
giungere il sito. Un immenso data-
base mondiale mantiene traccia di
tutti i nomi di dominio registrati
sulla rete e li associa a computer
(di solito dei server) localizzati in
qualsiasi punto di internet.
Chiunque può richiedere la regi-
strazione di un nome di dominio
sulla rete a patto che il nome non
sia già in uso da qualche altro uten-
te nel mondo. Parte fondamentale

del nome di dominio è il suffisso
finale (.com, .org, .it, ecc.) che
caratterizza il tipo di sito identifi-
cato dal nome stesso. A tutti i suf-
fissi già esistenti, se ne aggiunge
dunque uno nuovo, .eu, che va ad
identificare i siti europei. L'ente
demandato a gestire l'assegnazione
dei nomi è l'Eurid (www.eurid.eu),
un'associazione no-profit scelta
dalla Commissione Europea. Dal 7
Dicembre 2005 è partita una fase
di registrazione preliminare di
nomi di dominio destinata solo ai
possessori di marchi registrati.
Con l'inizio della seconda fase,
invece, qualsiasi impresa, organiz-

zazione o persona fisica può proce-
dere direttamente alla registrazione
del nome di dominio in tempo
reale. La registrazione non può
essere fatta direttamente tramite
l'Eurid, ma tramite dei Registrar,
cioè aziende accreditate che per-
mettono di acquistare i nomi di
dominio. Ogni azienda propone di
versi pacchetti: si va dalla sempli-
ce registrazione del dominio, al
costo di 9 € l'anno, offerta da
www.hostingperte.it, alle offerte
più complete (hosting.aruba.it o
we.register.it) che, con circa 15 -
20 € l'anno, offrono la registrazio-
ne del nome di dominio, uno spa-

zio sul server dove ospitare i propri
siti, caselle di posta, servizi di anti-
virus ecc. L'acquisto del nome di
dominio va rinnovato di anno in
anno, per mantenere la proprietà
del nome. Già nei primi giorni
della fase di registrazione si è regi-
strato un boom di richieste, circa
800.000, anche se quelle prove-
nienti dall'Italia sono solo 24000.
Verificare se un nome di dominio è
già occupato è molto semplice: è
sufficiente recarsi all'indirizzo
www.whois.eu e provare ad inseri-
re il dominio che si desidera regi-
strare.

Paolo Manfrè

GRANDEGRANDE SUCCESSOSUCCESSO DEIDEI DOMINIDOMINI ‘.‘.EUEU’. ’. EE’’ ORAORA POSSIBILEPOSSIBILE LALA REGISTRAZIONEREGISTRAZIONE GRAGRATUITTUITAA
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Ecco l’elenco dei latitanti 
di massima pericolosità

DOPODOPO LL’’ARRESTARRESTOO DIDI PROVENZANOPROVENZANO

continua dalla prima
Ha tra i suoi compiti  quello di
coordinare le investigazioni della
polizia giudiziaria a livello nazio-
nale, con particolare riferimento
alla ricerca e cattura dei latitanti
più pericolosi ed alle organizza-
zioni criminali di stampo mafioso;
della cooperazione internazionale
con i paesi esteri nella lotta al cri-
mine organizzato con reciproco
scambio di informazioni e di stra-
tegie operative e procedure finaliz-
zate a combattere i fenomeni cri-
minosi transnazionali più preoccu-

panti; di coordinare a livello
nazionale gli interventi relativi
all'azione di prevenzione generale
e di controllo del territorio; di sup-
portare a livello tecnico-scientifico
gli organi investigativi e l'Autorità
Giudiziaria nell'espletamento di
indagini che richiedono l'uso di
specifiche professionalità; di gesti-
re i collaboratori di giustizia non-
ché di raccogliere,analizzare ed
elaborare i dati e le informazioni
connesse alle fenomenologie cri-
minali più rilevanti.

di Pasqualina Iodice

continua dalla prima
Rosario Livatino Giudice Canicattì, 21-9-
90, Antonino Scopelliti Giudice Reggio
Calabria, 9-8-91, Giuliano Guazzelli
Maresciallo dei Carabinieri Agrigento,
14-4-92, Paolo Borsellino Imprenditore
Lucca Sicula (AG), 21-4-92, Giovanni
Falcone Giudice Capaci, 23-5-92,
Francesca Morbillo Giudice Capaci, 23-
5-92, Antonio Montanaro Agente di PS
Capaci, 23-5-92 e tanti altri ancora nei
cui nomi s'identificano magistrati, agenti
di polizia, sindacalisti, cittadini comuni,
mafiosi, politici, uomini e donne. 
Li mettiamo insieme, non certo per

appiattire le differenze tra di loro, ma per
dare la percezione di perdita collettiva di

tutti noi laddove le mafie prendono il
sopravvento sulla vita quotidiana. 
Ma non dimentichiamo che vittime sono
soprattutto gli imprenditori, gli operatori
economici che subiscono il racket o l'usu-
ra, ma vittime sono anche quei testimoni
di giustizia che, con un coraggio civile
straordinario, hanno denunciato gli uomi-
ni della mafia esponendosi al rischio della
vendetta senza trovare un'adeguata prote-
zione da parte dello Stato e tutte queste
vittime resteranno tali se ognuno di noi,
nel proprio piccolo restando in silenzio
continuerà a permettere alla criminalità di
essere una realtà nella nostra realtà. 

Mafia, camorra, n’drangheta: il male di oggi
Il primo a fornire indicazioni sul fenomeno fu Leonardo Vitale negli anni ‘70
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Pescheria da Pesciolino

Via Avezzana, 16 - S. Maria C.V. (CE)
Cell 338 4656190

di Barbato Giuseppe

Alfa 147 jtd 1900 grigio arg full 02 11500,00

Alfa R. 156 jtd 1900 verde full 01 10.500,00

Rover 200 200 grigio arg. 96 2500,00

W Passat Tdi Sw 1900 verde met full 01 11500,00

Mercedes C 2200 verde met full 00 13500,00

Mini One 1600 nero full 01 12000,00

Opel Corsa 1200 grigio scuro V.E:C.C. 95

Smart for Four 1500 Blu e Nera full 04 12.800,00

Opel Vectra SW 1700TD grigio met. full 99 6.000,00

Renault Tuning 1200 grigio 95 2.300,00

Mer. Sprinter furgone 2800 bianco full 03 13500,00

Fiat Uno 900 bianca 94 2.000,00

Fiat Panda caffè 900 bourdeaux 93 in sede

Fiat Panda 900 bianca 98 2.500,00

Fiat Bravo TD 100 1900 blu scuro full 98

Opel Tigra gpl 1400 grigio arg full 97 3500,00

Exagon 250 grigio 1.500,00

Beverly 500 nero 03 3.800,00 

Suzuki GSX-R K5 1000 nuovo in sede

Aprilia Pegaso 125 nero e viola 1.000,00

Disponibili autovetture nuove e Km 0

s

SOTTOZERO SURGELATI
di Cafaro Anna Maria

via A. Moro, 41 - 81041 - Bellona (CE)
Tel. 0823 965703


